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UNA GRANDE BATTAGLIA di civiltà. Con-

dotta voto su voto. Quattro «emendamen-

ti-killer» bocciati. Manovre ostruzioniste

sconfitte. Una tappa storica la cui importan-

za è data anche dal-

l’accanita opposizio-

ne del «fronte del pati-

bolo». È notte fonda

inItaliaquandolaTerzacommis-
sione delle Nazioni Unite appro-
va la risoluzione per lamoratoria
universale della pena capitale. A
favore si sono espressi 99 paesi,
52quelli contrari,33gliastenuti.
«L’Italia - ha commentato subito
dopo lo storico voto il ministro
degli Esteri Massimo D’Alema - è
inprima lineanelmondo inma-
teria di tutela dei diritti umani».
La maggioranza anti-boia di sta-
to ha dimostrato la sua compat-
tezza quando è chiamata a boc-
ciare14emendamenti scritti eal-
tri presentati in modo orale dai
Paesi più oltranzisti del campo

anti-moratoria: Egitto, Singapo-
re, i Paesi caraibici. Gli emenda-
menti orali esortano al rispetto
del diritto alla vita equiparando
aborto e pena capitale. Nel corso
della discussione intervengono
pronunciandosi favorevolmen-
te il rappresentante degli Stati
Uniti edelVaticano. LaSantaSe-
de all’Onunon ha diritto di voto

ma rango di osservatore. Ma an-
chequestavolta il frontepro-mo-
ratoria tiene e respinge gli emen-
damenti. Uno dei più insidiosi
era quello che tendeva a richia-
mare all’interno della risoluzio-
ne l’articolo 2 comma sette della
Carta dell’Onu in cui si fa riferi-
mento alla «Domestic Jurisdic-
tion», cioè alle prerogative in te-

ma di sovranità degli Stati mem-
bri.
Sonooredi trepidazionealPalaz-
zo di Vetro e a Roma. L’Italia ha
giocato un ruolo, unanimamen-
te riconosciuto, di primissimo
piano nella presentazione della
risoluzione prima e successiva-
mente nel mettere in campo
una strategia del consenso che

ha fatto sì che i Paesi co-sponsor
della risoluzione raggiungessero
il numero di 87, la maggioranza
deiPaesimembridell’Onu. Il filo
(telefonico) corre tra Roma e
New York. L’«ultimo miglio» sta
per compiersi. Nella giusta dire-
zione. Non nasconde la sua sod-
disfazione l’ambasciatore italia-
no alle Nazioni Unite, Marcello

Spatafora. ««Siamo soddisfatti
per il grosso successo del Paese,
del governo, del parlamento e
della società civile», afferma Spa-
tafora, osservando che questa «è
ancheunasoddisfazioneconcet-
tualeper aver individuato la stra-
tegia giusta in un gioco di squa-
dra perfetto». Secondo il rappre-
sentante permanente dell’Italia
«tutto è andato come da copio-
ne. Siamo alle ultime battute di
una strategia studiata a tavolino,
di una sceneggiatura perfetta-
mente recitata e osservata da tut-
ti». A New York, per supportare
l’azione della nostra rappresen-
tanza diplomatica, c’è il sottose-
gretarioagliEsteriGianniVernet-
ti. «È stata premiata la coesione
europea, perchè i Ventisette so-
no rimasti uniti. Ed è stata pre-
miata la capacità dell’Italia e del-
l’Europa di costruire una vasta
coalizione», osserva Vernetti. Se-
condo il sottosegretario Vernetti
si tratta di «un grande successo
per il governo italiano. Oggi (ie-
ri,ndr.) l’Onuhascrittounapagi-
na importanteper il diritto inter-
nazionale». Vernetti è convinto
che il voto di ieri avrà effetti con-
creti nei Paesi dove la pena di
morteèinvigore:«Pensoagli Sta-
ti Uniti e alla Cina dove è in cor-
so un dibattito proprio sulla mo-
ratoria». Un’aspettativa che tro-
vasubitounaimportanteconfer-
ma: a poche ore dall’esecuzione,
La Corte Suprema americana ha
fermato il boia della Florida che
ieri notte avrebbe dovuto mette-
re a morte Mark Dean Schwab,
un killer condannato all’iniezio-
ne letale. per l’uccisione di un
bambino di 11 anni.
Una giornata storica. Lo si perce-
pisce dal clima di febbrile attesa
chesi respiraalPalazzodiVetroe
nellesedidi tutte leorganizzazio-
ni per i diritti umani che hanno
supportato la diplomazia degli
Stati. «È stato fatto un grande la-
voro», rimarca Palazzo Chigi.
Nella Terza commissione Onu,
rimarca il ministro degli Esteri
MassimoD’Alema,sonoavvenu-
ti «due cose molto importanti:
innanzitutto lacoalizionedeipa-
esi sottoscrittori si è allargata fi-
no a 87 e poi tutti gli emenda-
menti che sono stati presentati
volti a svuotarne il significato ed
indebolire la risoluzione sono
statirespinti. Il che- riflette il tito-
lare della Farnesina - dimostra
chequestacoalizioneinternazio-
nale che si è formata a partire da
una nostra iniziativa è davvero
forte e unita». A far sperare per il
definitivovialiberaallarisoluzio-
ne da parte dell’Assemblea gene-
rale, c’è ancheunaltro dato.Che
ilvicepremieritalianomette inri-
salto: ««Nelle occasioni prece-
denti - dice D’Alema - gli emen-
damenti erano sempre passati.
Stavolta non è accaduto, un se-
gno di una coesione notevole».

■ di Roberto Rezzo / New York

Marcello Spatafora

«È un grosso successo del Paese
del governo, del Parlamento
e della società civile»

Trentacinque milioni di americani fanno la fame
Secondo i dati del Ministero dell’Agricoltura sono circa il 20 per cento le famiglie nere o ispaniche costrette a digiunare

Gianni Vernetti

«È stata premiata la coesione
europea e la capacità dell’Italia
di costruire una vasta coalizione»

Massimo D’Alema

«Siamo molto soddisfatti, all’Onu
respinti tutti gli emendamenti che
miravano a indebolire la risoluzione»

Basso livello di sicurezza alimen-
tare non è una definizione per
mettere in guardia contro colo-
ranti e conservanti. Nel linguag-
gio pittoresco della burocrazia si-
gnifica fame.˘ Un problema che
toccatrentacinquemilionidiper-
sone - di cui 12,6 milioni sono
bambini - inAmerica.Nonl’inte-
rocontinente, sologliUsa.Lapri-
ma potenza mondiale. Il rappor-
to annuale appena pubblicato
dal dipartimento all’Agricoltura
Usadice chenel 2006 35,5 milio-
ni di americani, principalmente
acausa della disoccupazione - so-
no arrivati a patire la fame. In ri-
basso rispetto ai 35,1 milioni del

2005.KateHouston,sottosegreta-
rio per la nutrizione e i servizi ai
consumatorinell’amministrazio-
ne Bush, sostiene che è «un dato
incoraggiante, anche se c’è anco-
ra molto lavoro da fare. Perché
nessuno in America dovrebbe es-
sere affamato». E invece alla vigi-
lia delle feste tocca leggere che˘ il
12,1%dellapopolazione-perpe-
riodi più o meno lunghi - nell’ar-
co dell’anno non ha abbastanza
da mangiare. Se si prendono in
considerazione i nuclei familiari
anziché gli individui, risulta che
ci sono 12,6 milioni di famiglie
così povere da avere problemi a
procurarsi persino il cibo. Il

10,9% di tutte le famiglie ameri-
cane. E il 36,3% di quelle ufficial-
mente considerate povere e che
quindi ricevono sussidi pubblici.
È lostessogovernoadammettere
che proprio non bastano.
Il problema della fame riguarda
inmodosproporzionatolemino-
ranze: il21,8%dellefamiglieafro-
americane e il 19,5% di quelle
ispaniche. Gli Stati più colpiti so-
no Mississippi (18,1%); New
Mexico (16,1%); Texas (15,9%);
eSouthCarolina(14,7%).Unaca-
tegoriaapartesonoleragazzema-
dricherappresentanounanacro-
nistico 30,4 per cento. Quando
qualcuno in famiglia digiuna
completamente per almeno un
giorno, il governo parla di «livel-

lo di sicurezza alimentare molto
basso». Sino al 2004 i tabulati del
dipartimento all’Agricoltura
completavano l’espressione «as-
sociato a fame», poi la dizione è
misteriosamente cambiata, forse
pareva poco elegante o per man-
canza di spazio. In ogni caso nel
2006 ci sono passati 11,1 milioni
di persone. Attenzione però che
le statistiche sono basate sui dati
delCensusBureauechepertanto
non includono chi è senza fissa
dimora. Il numero dei senzatetto
stabilinel2005erastimatodalgo-
verno federale in oltre 750mila
persone. Da allora non l’hanno
più aggiornato.Nel 2006 ildipar-
timento all’Agricoltura ha distri-
buitoalle famiglieamericanesus-

sidi alimentari per 59 miliardi di
dollari. America’s Second Har-
vest, The Nation’s Food Bank
Network è la più grande organiz-
zazionechesioccupadiraccoglie-
re eccedenze alimentari da pro-
duttoriecommerciantiperdistri-
buirle ai bisognosi. Lo scorso an-
no ha fornito 90mila tonnellate
di cibo a livello nazionale. E non
riesce a tenere testa alle richieste.
«Mentre aumentano i prezzi per
gli alimentari, l’energia, la casa e i
salari sono stagnanti o diminui-
scono - spiega Jim Weill di Food
Reasearch and Action Center -
sempre più famiglie si trovano in
serie difficoltà. E nel 2007 mi
aspetto che andrà ancora peg-
gio».

HANNO DETTO

Canada, ucciso da agenti
con pistola elettrica

Gaffe su Kohl: «Abbandonò
la moglie malata»

TRASPORTI NEL NORD EUROPA

Incrociano le braccia i ferrovieri
Caos in Francia e Germania

VANCOUVER È polemica

in Canada dopo che i media

hanno diffuso un video che

mostra gli ultimi istanti di vi-

ta di un immigrato polacco

colpito con una pistola elet-

trica Taser dalla polizia dell’aero-
porto di Vancouver. Robert
Dziekanski, 40 anni, di Pieszyce,
venne colpito e immobilizzato il
14 ottobre scorso dopo un attac-
co di rabbia per essere stato co-
stretto ad aspettare la madre per
dieciore.L’uomo,nonparlavain-
glese, è morto pochi minuti do-
po essere stato investito dalla
scossa elettrica mentre aspettava
i soccorsi.
La polizia canadese ha aperto
un’inchiesta indipendente e la
Polonia è intervenuta formal-
mente nei confronti del Canada,
chiedendo che sia fatta la più
completa chiarezza. L’avvocato
della famiglia della vittima, Wal-
ter Kosteckyj, ha denunciato co-
me dalle immagini, riprese da un
viaggiatore e inizialmente seque-

strate dalla polizia, si percepisce
che la vittima non si stava com-
portando in modo violento
quando fu colpito Il giorno pri-
ma, Dziekanski, un edile che in-
tendeva emigrare nella British
Columbia dove vive la madre,
proveniva da Francoforte dove
aveva preso per la prima volta
nella sua vita un aereo. Per un
equivoco aspettò per 10 ore in
un’area protetta dello scalo aereo
la madre mentre questa era dal-
l’altra parte del muro in un’area
apertaalpubblico. IlTasergenera
unascossaelettricaadaltovoltag-
gio ma basso amperaggio in gra-
do di stordire la persona colpita,
che in alcuni casi sono morte.
Nel Nord America la polemica
sui controlli antiterrorismo di-
vampaperchèsedaunlatoèpos-
sibile morire come è accaduta in
Canada le norme non sono in
grado di fermare il traffico di
esplosivi. Un rapporto del Gao,
l’organismo che fa capo alla Cor-
te dei Conti americana, ha accer-
tato che nell’ultimo periodo in
ben 19 scali Usa componenti di
bombe sono passati attraverso i
controlli senza essere rilevati.

BERLINO È bufera in Ger-

mania dopo l’accusa del vi-

ce presidente del Bunde-

stag, Wolfgang Thierse

(Spd), a Helmut Kohl di aver

lasciato la moglie Hannelo-

re a morire da sola per continua-
rea fareilcancelliere. Inun’inter-
vista al quotidiano «Leipziger
Volkszeitung» il parlamentare
socialdemocratico si è lasciato
andare ad un gaffe piuttosto pe-
sante: ha espresso il suo rispetto
ed ammirazione per il collega di
partito Franz Muentefering, che
si è dimesso da vice cancelliere e
ministro del Lavoro per poter
meglio accudire la moglie mala-
tadi cancro,amhaanchesubito
aggiunto che «lasciare la propria
moglie al buio a Ludwigshafen,
come ha fatto Helmut Kohl,
non è l’ideale». Hannelore Kohl
si suicidò nel 2001 nella suacasa
di Ludwigshafen per le sofferen-
ze che le procurava una grave
forma di allergia alla luce che la
costringeva a vivere nell’oscuri-

tà. Numerosi esponenti della
classe politica tedesca si sono
detti indegnatiper ladichiarazio-
ne di Thierse e hanno chiesto le
sue dimissioni da vice presiden-
te del Bundestag e anche da de-
putato. «Thierse deve andarsene
o la Spd deve farlo dimettere (da
vice presidente del parlamento,
ndr)», ha dichiarato il deputato
Michael Fuchs (Cdu), «le sue af-
fermazionisonoscandaloseein-
degnediunvicepresidente».An-
che la cancelliera Merkel è scesa
in campo per difendere Kohl. In
una dichiarazione al quotidiano
Bildcheverràpubblicatasull’edi-
zione di oggi ha detto: «Trovo i
commenti del Signor Thierse
umanamente profondamente
difficili da capire». E poi, sempre
riferendosi al vice-presidentedel
Bundestag:«Sehaancoraunbri-
ciolo di statura, vere e proprie
scuse dovrebbero seguire il suo
mezzo rammarico». Le scuse do-
vrebbero arrivare sui giornali di
oggi. Di fronte a questa «tempe-
stadi indignazione»,Thiersescri-
ve a Kohl, sempre secondo alcu-
ne anticipazioni: «Non volevo
criticarti in alcun modo».

Penadi morte, l’Onudice sìallamoratoria
Via libera della terza Commissione alla proposta sponsorizzata dall’Italia: 99 i paesi a favore

52 i contrari, 33 gli astenuti. D’Alema: Italia in prima linea per la difesa dei diritti umani

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

ROMA Il traffico ferroviario in
tutta l’Europa settentrionale era
nel caos ieri, dopo che allo scio-
perodei ferrovieri francesisièag-
giuntoquellodei lorocolleghite-
deschi. InGermaniaè iniziato lo
sciopero nazionale proclamato
dal sindacato dei macchinisti
(Gdl) dei treni passeggeri per il
rinnovo del contratto, con ri-
chiestediconsistentiaumentisa-
lariali. La protesta, che comples-
sivamentedurerà62ore,hapro-
vocato forti disagi sull’intera re-

te. Anche in Francia i ferrovieri
sono sul piede di guerra per di-
fendere il regime pensionistico
speciale dei lavoratori dei tra-
sporti.Al secondogiornodiscio-
peroditutto il settore - treno,au-
tobus, metropolitana - sono sta-
ti fortissimi idisagiper ipendola-
ri parigini. Il caos nei trasporti
pubblici ha spinto molti a cerca-
re di raggiungere Parigi in auto.
Laconseguenzaè statauningor-
go di oltre 300 Km su autostrade
attorno alla metropoli.

La stazione di Saint Lazare a Parigi Foto di Remy de La Mauviniere/Ap

La Corte Suprema ferma
in extremis l’esecuzione

in Florida
di Mark Dean Schwab

La maggioranza
anti-forca tiene nella Terza
commissione, un passaggio
decisivo per il voto finale
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